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Eccoci pronti per un 
nuovo anno scolastico. 
In qualità di direttore di 
questa testata do 
dunque il benvenuto alle 
nuove mamme e papà   
che   ci   leggono  per la 

 prima volta  e stringo idealmente le mani a 
coloro i quali invece ci seguono da tempo. 
In questo numero troverete tanti temi. 
Talmente tanti che con un solo numero pos-
siamo condensare un intero anno vissuto e 
da vivere. Inserimento, vita quotidiana, 
tradizione e legami col territorio, ricette, 
compiti e persino patologie, sono affrontate 
con molta attenzione da esperti del settore. 
Troverete anche un vivace dibattito sulla 
utilità dei compiti a casa per i bambini delle 
elementari. Come direttore oltre a dare il via 
al nuovo cammino, vorrei potervi trasmette-
re serenità. 
Chi legge queste poche righe deve sapere 
che il suo bimbo è affidato a mani esperte, 
che gli permetteranno di crescere e progre-
dire tra persone preparate sì, ma soprattutto 
accoglienti. Tra gli argomenti trattati in 
questo numero c’è anche quello 
dell’eccessivo carico che a volte diamo 
sulle spalle dei nostri figli, sentendo la neces-
sità di iscriverli a qualsiasi corso sportivo o 
artistico ci venga proposto. I nostri figli non 
devono mai essere la realizzazione dei sogni 
che noi come genitori non siamo riusciti a 
centrare. Non sono una nostra propaggine 
proiettata nel futuro, ma sono autonomi e 
devono poter scegliere la strada da intra-
prendere senza pressioni o eccessive aspet-
tative. 
Magari non diventeranno il musicista o il 
pittore che avreste voluto essere voi, ma 
sicuramente saranno il vostro orgoglio. 
Qualsiasi cosa faranno.

Scrivi al direttore: 
alessio.buzzanca@me.com

“Ogni refolo di vento si 
trasforma in tempesta”

“Cum grano salis” scriveva 
Plinio il Vecchio per indica-
re un antidoto che agiva 
soltanto se preso, appunto, 
con un granello di sale. In 
senso figurato questa 
espressione  latina  ha  poi 

assunto il significato di “con un pizzico di 
buon senso”, quel buon senso che dovreb-
be guidare le nostre azioni, soprattutto 
quando quest’ultime coinvolgono la comu-
nità scolastica. È da poco iniziata la scuola 
con tutta la macchina organizzativa, sia 
familiare che scolastica, pronta a rimettersi 
in moto, in vista di nuovi obiettivi e traguardi 
da raggiungere. È in questo scenario di 
avvio che, ormai da qualche anno, si è inse-
rita anche  la gestione  dei tanto discussi 
gruppi whatsapp genitori.  Ed è proprio su 
queste chat che il dibattito infervora: sono o 
non sono diseducative? Più volte, infatti, i 
dirigenti scolastici hanno invitato i genitori 
degli alunni ad un uso sano della chat per 
non farla diventare un surrogato 
dell’insostituibile contatto umano. I gruppi 
possono creare danni, trasformandosi in 
pettegolezzi virtuali, con continui giudizi o 
commenti inappropriati e spesso privi di fon-
damento. Pertanto, più volte, dirigenti ed 
insegnanti hanno invitato ad una seria rifles-
sione sul tema: la chat di classe può essere 
un utile strumento se utilizzata solo come un 
veloce mezzo di diffusione delle informazio-
ni, usando il gruppo come una sorta di “ba-
checa virtuale”, pubblicando quindi solo 
avvisi, informazioni e iniziative che riguarda-
no la classe frequentata dai propri figli. 
Ricordiamoci sempre che la tecnologia 
deve semplificarci la vita e non essere fonte 
di stress ed ansia e che è indispensabile 
l’impegno di tutti per contribuire al manteni-
mento di relazioni costruttive e cordiali, 
evitando appunto che si possano generare 
incomprensioni.
Quindi, cari genitori, ci si vede a scuola, ci 
facciamo una bella chiacchierata. Ripeto: 
chiacchierata, non chat!
Buon anno scolastico a tutti!



Sabato 28 Settembre i 
bambini dell’asilo nido 
Lillà sono stati impegnati, 
insieme ai loro genitori e 
a noi educatrici, in una 
giornata dedicata alla 
raccolta dell’uva e alla 
sua pigiatura. 
L’obiettivo principale era 
quello di avvicinare i 
nostri piccoli alla ven-
demmia, una delle attivi-
tà più importanti della 
nostra cultura territoriale 
attraverso una giornata 
di svago e di scoperta.
Respirando l’atmosfera 
di un tempo, tramanda-
ta di generazione in 
generazione tramite 
metodi di lavoro agricolo 
e tradizioni contadine, i 
nostri   bambini    si   sono 

Gubbio e Gualdo Tadino

È tempo di vendemmia

trasformati in piccoli contadini e con entusiasmo e divertimento hanno provato 
l’esperienza della raccolta dell’uva mettendo in atto i loro 5 sensi.
Non solo i piccoli hanno osservato tutte le caratteristiche del frutto, la forma rotondeggian-
te e il colore violaceo ma lo hanno odorato, toccato e assaporato.
Insieme ai loro familiari i piccoli contadini hanno raccolto l’uva posizionata, da noi educatri-
ci, su una piccola riproduzione di vigneto realizzata nel nostro giardino e successivamente 
hanno riposto i grappoli in alcune tinozze.



Terminata la raccolta i 
bambini hanno potuto 
vivere l’esperienza della 
pigiatura, schiacciando i 
chicchi per ricavarne un 
ottimo succo. 
Alcuni bambini, incitati dai 
genitori, hanno avuto il 
coraggio di togliere le 
scarpe e pigiarla a piedi 
nudi, altri, invece, hanno 
preferito schiacciare gli 
acini con le manine. 
I loro volti erano avvolti da 
meraviglia e stupore nel 
sentire il rumore degli acini 
pigiati e spremuti e nel 
guardare le mani sporcarsi 

con il succo. Tra le loro dita i chicchi d’uva iniziavano a perdere la forma rotonda regalando 
ai piccoli vendemmiatori un succo tanto dolce e buono. 
Una volta ottenuto il vino, i più coraggiosi hanno voluto assaggiare e gustare il mosto ricava-
to dal loro duro lavoro. Le espressioni facciali di disgusto hanno suscitato in tutti noi grandi 
risate.
Una volta terminato il lavoro, il mosto è stato versato in alcuni barattolini etichettati “vino del 
Lillà” e riportati a casa da ciascuno come ricordo dell’esperienza vissuta. L’intera mattinata 
è stata un’occasione di gioco per tutti noi, ma soprattutto una stimolazione sensoriale com-
pleta vissuta in un clima di partecipazione e collaborazione che ha favorito l’autonomia dei 
bambini e dove la motricità delle azioni è stata accompagnata da risate gioiose e di puro 
divertimento. 

Ogni momento è stato importante per sviluppare la 
cooperazione tra piccoli e adulti, per giocare 
all’aperto, lontano dai soliti spazi di sezione, per assa-
porare gli odori di una nuova stagione ormai alle porte, 
ma anche per raggiungere un fine comune a tutti.



Un’esperienza che ci ha catapultati per poche ore in un rituale ormai scomparso, che porta con sé un 

grande fascino oltre che un valore storico, facendoci dimenticare per poco la vita frenetica di tutti i giorni.

La mattinata si è conclusa con la nostra cuoca che ci ha deliziati con alcuni dolci da lei preparati permetten-

doci di festeggiare l’arrivo dell’autunno.
a cura dell’equipe di Gubbio e Gualdo Tadino



Roma

Ricetta della cuoca del nido di Roma “La Navetta” ATAC sede di Magliana

La focaccia all’uva

Ingredienti per 4 persone

• 1 grappolo d’uva viola o nera
• 1 bicchiere d’acqua
• 450 g. farina di tipo 1
• 2 bustine di lievito istantaneo per dolci
• ½ cucchiaio di sale fino
• ½ cucchiaio di zucchero semolato bianco
•        1 ½ cucchiaio d’olio extravergine di oliva (evo)

Procedimento:

Lavare bene l’uva, aprirla e privarla dei semi. Schiacciarne leggermente qualche 

acino e metterli in infusione per qualche minuto in un pentolino sul fuoco con 

dell’acqua. Scolare e tenere il liquido.

Impastare la farina con il risultato del precedente passaggio e aggiungere lievito, 

sale, zucchero e olio evo.

Continuare a lavorare il composto, aggiungendo acqua se necessario, per ottenere 

un impasto molto morbido. Lasciare riposare per 30 minuti. 

Oliare  la   teglia,    stendere   dentro l’impasto e sistemare sopra gli acini d’uva pre-

cedentemente lavati e aperti, spennellare la superficie con poco olio e spolverare 

con dello zucchero.  Lasciare riposare per altri 30 minuti.

Infornare 30/40 minuti a 180°.

Buon appetito!



bambini a causa dell’ansia da prestazione dovuta alla pressione dei genitori. Una lezione di 
tennis diventa una docenza. A volte si fanno fare tante cose ai bambini perché i genitori 
hanno sensi di colpa causati dal poco tempo che mettono a disposizione dei propri figli a 
causa del superlavoro. Cerchiamo di dare troppo ai nostri figli, ma ciò che conta è la quali-
tà del tempo, non la quantità. Ecco perché dico compiti no o comunque con molta mode-
razione: il grosso va fatto a scuola. Ma c’è un problema, a scuola adesso si fanno tante 
cose: informatica, musica, inglese, teatro... se all’insegnante su 35 ore di didattica, per fare 
italiano e matematica gliene rimangono 16, ecco che si trova costretto a integrare con i 
compiti a casa per non far rimanere indietro i bambini. 
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Compiti sì o compiti no: Preside e Vice Preside al confronto

Alessandro Capponi: Come 
dirigente scolastico non posso 
essere contrario ai compiti a casa 
alle elementari. Fuori dalla scuola 
ci deve essere un impegno auto-
nomo per la propria formazione.
 Ma i bambini hanno anche diritto 
al gioco. Non li possiamo far stare 
a scuola sino alle 16, per poi farli 
cenare alle 19:30 e in questo 
breve lasso di tempo farli anche 
impegnare sui compiti. C’è un 
ulteriore elemento da introdurre, 
oggi i genitori tendono a far fare 
molte attività ai loro figli: sport, 
teatro, musica, che vengono 
vissute  a  volte   come   stress  dai 

www.pixabay.com



    

Ciò che dico come pedagogista è che gli insegnanti devono contare più che altro sul 
metodo di studio. Imparare ad imparare deve essere tradotto nella pratica perché il bambi-
no deve essere messo in grado di imparare da solo con i mezzi che la scuola gli fornisce. 
Allora sì che potremo dare compiti, ma che dovranno essere finalizzati alla costruzione di un 
metodo personale che poi si ritroveranno nelle attività lavorative. Va ripensata la scuola 
secondo i tempi dei bambini e non secondo quelli dei genitori.

Carla Diddoro: Compiti sì perché al bambino va spiegato fin dall’inizio il motivo per il quale 
la maestra dà quell'impegno a casa. Se il bambino lo sa, si adegua e non si lamenta. La 
parola “compito” fa sudare freddo i genitori e non i bambini perché i genitori non vogliono 
la scocciatura di stare dietro ai propri figli. Occorre semmai dare compiti che i bambini siano 
in grado di fare da soli con la sola supervisione del genitore e non con il suo aiuto costante. 
E’ soddisfazione del bambino farsi ascoltare perché ha imparato a leggere o perché ha 
fatto un compito ordinato e corretto. Non basta che la maestra gli dica “bravo”, ma lo deve 
fare anche la famiglia. La scuola è un impegno che non finisce con l’orario scolastico e 
questa cosa va capita, ma quello di dare compiti è un processo che l’insegnante deve gui-
dare e calibrare nei 5 anni di Primaria. Già dalla terza elementare gli alunni devono imparare 
a studiare. Io con i genitori parlo subito molto chiaro: i compiti li do e sempre. Ma li do con i 
giusti tempi e le giuste modalità. Ad esempio, se il bambino non è in grado di farli da solo, 
per me è una cartina tornasole per vedere se hanno capito o no. A riprova di questo io non 
do i voti sui compiti, ma faccio solo la correzione collettiva. I miei alunni sanno che devono 
fare i compiti, se non li fanno se ne devono assumere responsabilità e conseguenze. Per 
quanto riguarda i compiti da dare nel fine settimana, occorre che il team degli insegnanti si 
metta d’accordo per non trasformarlo in un incubo. Se la mia collega ha dato molti compiti, 
non ha senso che io ne aggiunga altri. Semmai occorrerebbe programmare il lunedì per 
poter dare il tempo agli alunni di arrivarci gradualmente, per trasformare il weekend in un 
ripasso e non in una sgobbata.

www.pixabay.com



La funzione dell’inserimento è quella di aiutare il bambino a familiarizzare con un nuovo am-
biente e accettare rapporti con nuove figure adulte. Questo è un evento di transizione emo-
tivamente complesso e delicato sia per il bambino che per il genitore, che deve affidare le 
cure del proprio piccolo a persone sconosciute. 

L’inserimento nel progetto Kairos

a cura dell’equipe di Colleverde

Colleverde

Infatti quando si parla di inserimento non ci si riferisce solo al bambino, ma a tutto il contesto 
familiare. Per questa ragione è importante iniziare una vera e propria collaborazione tra le 
parti, dove ogni perplessità, ansia e domanda deve trovare risposta. Un rapporto costruito 
sulla fiducia e sulla professionalità da parte dell’educatore, permetterà un graduale am-
bientamento del bambino. Fondamentale è il primo colloquio conoscitivo tra educatrice e 
genitore: il genitore sarà accolto e sostenuto circa le sue perplessità. Durante il primo collo-
quio il genitore fornirà conoscenze sul trascorso del bambino: abitudini, preferenze e routine 
della giornata. Un momento intenso e conoscitivo: si tratta del primo passo fondamentale 
per l’inserimento. La seconda fase è rappresentata dai primi giorni di frequenza a scuola, 
che può variare dai 2 ai 7 giorni. Ogni inserimento è un evento privato e singolare e può 
variare da bambino a bambino. Durante i primi giorni, la permanenza a scuola sarà di 
un’ora circa. Il bambino sarà supportato dal genitore poi, piano piano i tempi si allungheran-
no sempre più e l’educatore costruirà un legame con il piccolo. In questa fase il bambino è 
libero di sperimentare ed entrare in contatto con il nuovo ambiente e prenderà confidenza, 
con l’educatore ed il gruppo classe. Il genitore sarà sempre meno presente nei giorni a 
seguire e il bambino si affiderà naturalmente, fino al completo raggiungimento dell’orario 
stabilito.



Un importante campanello d’allarme 
riguardo al consumo di alcol viene 
dall’OMS. E non riguarda solo gli adulti, ma 
anche i ragazzi. 
Ma quanto alcool viene bevuto? Il consu-
mo medio giornaliero di persone che 
bevono alcolici è di 33 grammi di alcol puro 
al giorno, equivalenti circa a 2 bicchieri da 
150 ml ciascuno di vino o una bottiglia di 
birra da 750 ml o due bicchierini da 40 ml 
ciascuno di superalcolici. Il 27% dei ragazzi 
di 15-19 anni è  bevitore e i tassi di consumo 
di alcol a questa età in Europa (44%) sono i 
più alti al mondo. Indagini scolastiche indi-
cano che, in molti paesi, l'uso di alcol inizia 
prima dei 15 anni, con differenze molto pic-
cole tra ragazzi e ragazze. Il 45% dell'alcol 
totale viene consumato sotto forma di 
superalcolici, poi viene la birra (34%), segui-
ta dal vino (12%). 
Quasi tutti i paesi (95%) hanno accise sull'al-
cool, ma meno della metà di loro usa altre 
strategie di prezzo come il divieto di vendita 
sottocosto o sconti sul volume. 
La maggior parte dei paesi ha qualche tipo 
di restrizione sulla pubblicità della birra, con 
divieti totali più comuni per la televisione e 
la radio, ma meno comuni per Internet e i 
social media. Ridurre l'uso dell'alcol contri-
buirà a raggiungere una serie di obiettivi 
relativi alla salute, compresi quelli relativi 
alla salute materna e infantile, alle malattie 
infettive, alle malattie non trasmissibili e alla 
salute mentale, agli infortuni e agli avvele-
namenti.
Cominciamo a farlo in famiglia.

Email: roberto.verna@uniroma1.it

Dott.ssa Lucilla Dionisio

Il valore della merenda 

condivisa a scuola

Il termine merenda deriva dal latino merere 
e significa ‘meritare’. 
Il momento della merenda a scuola 
assume una triplice valenza: nutrizionale 

poiché apporta il 5/7% del fabbisogno 
nutritivo della giornata; educativo poiché, 
attraverso il momento della merenda le 
insegnanti possono dare una serie di stimoli 
alle bambine e ai bambini attraverso 
giochi ludico-didattici studiati ad hoc 
soprattutto al nido e alla scuola dell'infan-
zia; aggregativo e di condivisione di un 
momento piacevole all'interno della gior-
nata scolastica per rafforzare il rapporto 
sociale tra insegnante-bambini e bambini 
tra di loro. C'è un valore affettivo ed emoti-

vo nella routine della merenda condivisa, 
perché è un momento di convivenza che 
aiuta a creare un clima sociale positivo, a 
realizzare e consolidare legami, sia tra inse-
gnante e bambino che tra bambini e bam-
bini e a sviluppare ambienti e contesti 
ricchi di fiducia e riconoscimento reciproci. 
E' un momento ludico e aggregativo in cui 
piccoli gruppi di scolari condividono le loro 
esperienze mentre mangiano. Come ci 
suggerisce il prof. Antonio Nanni: “Convi-
vialità è coabitazione e coesistenza pacifi-
ca, condivisione, inclusività senza imposi-
zione”. Una relazione è autentica quando 
realizza lo scambio, il dare-avere, 
l’interazione, la reciprocità: “E' l’aspirazione 
ad una vita felice, con e per gli altri, in situa-
zioni giuste”. In questo sta l’essenza della 
merenda condivisa, che spesso viene vista 
con sospetto da alcuni genitori, ma che in 
realtà segue il binario dell’inclusione e della 
cooperazione, cardini dell’offerta formati-
va della Kairos.

Psicologa Psicoterapeuta relazionale 

specializzata in terapia familiare e disturbi 

del comportamento alimentare

Email: lucilla.dionisio@gmail.com



Roma Atac

I Nidi Aziendali Atac: un benefit per i lavoratori

Le mamme che lavorano sanno bene quanto sia complesso gestire il tempo tra casa e 
lavoro, soprattutto quando i figli sono ancora piccoli e hanno bisogno di cure costanti. È per 
questo motivo che negli ultimi anni molte attività imprenditoriali hanno iniziato a predisporre 
per i propri dipendenti una struttura dedicata all’infanzia all’interno dell’ufficio: i nidi azien-
dali. Le prime realtà in Italia ad intuire l’importanza di questi centri per sostenere 
l’organizzazione familiare dei dipendenti sono aziende di medie e grandi dimensioni. Esisto-
no diverse tipologie di nidi aziendali: a gestione diretta, cioè costruiti all’interno dell’azienda 
e con personale educativo e ausiliario assunto direttamente dalla realtà imprenditoriale; 
oppure a gestione indiretta, affidati invece tramite aggiudicazione di gara di appalto ad 
una associazione esterna che collabora con l’azienda stessa. 

Questo è il caso delle due Cooperative  
Sociali Gialla e Kairos, che da Settembre 2019 
gestiscono i nidi aziendali Atac con sede a 
Prenestina, Tor Sapienza e Magliana.
La priorità di inserimento è garantita alle 
seguenti categorie: figli di dipendenti Atac, 
utenti comunali e utenti privati. I benefici di 
strutture del genere sono evidenti. Anzitutto 
agevolare il rientro al lavoro dopo la materni-
tà, migliorandol’equilibrio tra lavoro e vita 
privata dei dipendenti, i quali traggono gio-
vamento sia nell’organizzazione della vita 
famigliare, che di quella lavorativa. Poter 
fruire del nido aziendale è vantaggioso da un 
punto di vista economico perché i costi sono 
proporzionati all’Isee dichiarato e in parte 
sostenuti dall’Azienda Atac. Inoltre, la struttu-
ra organizzativa garantisce orari di custodia 
flessibili e la prossimità all’ufficio facilita il rag-
giungimento in caso di urgenze o emergenze 
e contribuisce alla riduzione dello stress relati-
vo alla cura dei figli durante l’orario di lavoro 
dei genitori. La finalità principale delle struttu-
re educative che gestiamo sul territorio, infat-
ti, è sostenere i bambini nel percorso di cresci-
ta naturale, affiancando loro personale qualifi-
cato, formato e adeguatamente aggiornato. 

La frequenza al nido favorisce lo sviluppo delle prime conoscenze e abilità; migliora la capa-
cità di interazione e di socializzazione e soprattutto potenzia le autonomie nei bambini, attra-
verso il gioco, le attività specifiche e i laboratori.

a cura della Coordinatrice Kairos Cinzia Giacometti e della Coordinatrice Coop.Gialla Cristina Testa



Zaveria Cassia

La letteratura clinica  ci dice che il disturbo dello spettro autistico è una sindrome comples-
sa, oggi più presente che in passato, influenzata da molteplici fattori che non ha nulla a che 
fare con la profilassi della vaccinazione. Un disturbo che riguarda un deficit persistente nella 
comunicazione sociale e nell’interazione sociale (che comprende sia le difficoltà sociali che 
quelle di comunicazione) e comportamenti e/o interessi e/o attività ristrette e ripetitive. Una 
sindrome oggi molto più conosciuta e studiata di ieri, con grandi possibilità di miglioramento 
grazie alle giuste terapie.

#Autismocomehofatto!

Il 9 ottobre presso l’Istituto Comprensivo Paritario “Zaveria Cassia” si è tenuta un’interessante 
conferenza sul tema dell’autismo che, con molta soddisfazione, abbiamo avuto l’onore di 
organizzare. Si è parlato di questo delicato tema partendo da più prospettive: Barbara 
LLamos, una mamma prima di tutto, ma anche giornalista e blogger, ci ha portato la sua 
esperienza di vita e ci ha dimostrato quanto si può fare con un figlio con lo spettro autistico, 
se ci si affida ad una rete di professionisti. Gli specialisti del settore, in particolare lo psichiatra 
Francesco Mazzucchi del Policlinico Militare Celio di Roma e la terapista di metodo ABA 
(Applied Behavior Analisys) Elena Cantalamessa, ci hanno fatto conoscere le molteplici pos-
sibilità e strade che si possono percorrere per aiutare i bambini con questa sindrome a svilup-
pare quanto più possibile le loro aree di autonomia, mettendo in evidenza l’importanza 
della prevenzione e della diagnosi precoce. La scuola, grazie al contributo della dirigente 
scolastica dell’I.C.S. via di Casal Bianco di Roma Luciana Santoro, molto attiva nel campo 
dell’inclusione, ci ha fornito una conoscenza delle leggi sul tema dell’inclusione e in partico-
lare su come si può muovere la scuola in questo delicato ambito. Infine, le maestre dell’Asilo 
Nido e Scuola dell’Infanzia Internazionale The Giving tree di Colleverde di Guidonia Alessia 
Tomassini e Marina Rossi hanno condiviso la loro toccante testimonianza sul fare operativo 
in classe con bambini autistici, dimostrando che facendo rete tra professionisti intorno al 
bambino e alla famiglia, si può fare molto. Un’esperienza che si è conclusa con un dibattito 
che ha portato alla possibilità di vedere la conferenza come punto di partenza di un percor-
so che possa dare spazio e voce sia alla formazione specifica sul tema, sia al sentire di ope-
ratori e genitori in un contenitore emotivo di auto-aiuto.



La fabbrica dei suoni

“Fare musica al nido” significa aprire il bambino alla scoperta della dimensione più intima e 
profonda di sé, sviluppando vari aspetti della sua persona.  I bambini sono naturalmente 
attratti dalla musica, linguaggio universale che comunica sensazioni ed emozioni senza 
bisogno di parole. Ascoltare musica migliora le capacità cognitive e di attenzione e aiuta 
nella coordinazione motoria attraverso il ritmo e il tempo. Favorisce poi lo sviluppo 
dell’attitudine all’ascolto e ciò permette al bambino di raggiungere un maggiore livello di 
attenzione uditiva che lo porterà successivamente all’ascolto di sé e dell’altro. In questo 
senso, noi educatrici della Sezione Primavera abbiamo proposto il progetto “La fabbrica dei 
suoni” scoprendo un nuovo modo di fare musica attraverso la creazione di strumenti musi-
cali con materiali di riciclo. 

Gubbio

a cura dell’equipe di Gubbio

Giocare con i suoni significa stimolare la 
fantasia, la creatività, il linguaggio e 
questo è favorito dall’uso di materiali 
poveri. Perché la scelta del riciclo? Per 
avviare le nuove generazioni al piacere 
di manipolare materiali di diverse forme, 
colori e vedere come questi possano 
trasformarsi in mille oggetti diversi, pro-
muovendo le competenze sensoriali e 
guidando il bambino verso l’ottica del 
non-spreco e del ri-uso creativo. Questo 
progetto vede coinvolti direttamente i 
bambini e le loro famiglie. Si svilupperà in 
due fasi: il periodo che va dal mese di 
ottobre al mese di febbraio verrà dedica-
to al recupero dei materiali. 

Una volta terminato, si procederà con la seconda fase ovvero la costruzione degli strumenti 
durante un laboratorio pomeridiano con le famiglie. Si costruiranno maracas, chitarre, tam-
buri e cembali, bastoni della pioggia e tanti altri strumenti. Questa è una delle  numerose 
iniziative volte a favorire la partecipazione attiva delle famiglia nel nido. Permette infatti alle 
stesse di vivere una giornata a misura di bambino, in un ambiente a lui dedicato, e di veder-
lo in relazione con gli altri.



Kamishibai: racconti in valigia

Secondo Gianni Rodari, la lettu-
ra è quel sesto senso che va 
piantato, annaffiato e curato. 
I   libri   sono   semi,   alimentano 
la mente, accrescono l’intelligenza 
e la creatività così come il cibo 
irrobustisce le ossa e i muscoli. 
All'asilo di Samolaco abbiamo 
dunque deciso di proporre ai 
nostri bambini un modo alterna-
tivo al solito metodo di narrazio-
ne e lo abbiamo fatto attraver-
so il kamishibai in quanto esso 
predilige storie semplici, di forte 
impatto narrativo e rispetta la 
triade della narrativa: inizio, 
svolgimento, fine.

Il  kamishibai   dal   giapponese kami (carta), e 
shibai (teatro) è una forma di narrazione fatta 
d’immagini e parole che ebbe diffusione in Giap-
pone fra il 1920 e il 1970. Il narratore si spostava in 
bicicletta portando sul portapacchi una casetta 
di legno simile a una cartelletta scolastica. 
Questa valigetta si apre lateralmente e le tavole 
illustrate vengono inserite all’interno con la parte 
illustrata rivolta verso il pubblico e sul retro vi è il 
testo che si riferisce all’immagine. La struttura in 
legno anche chiamata butai ha un’importanza 
fondamentale in quanto inquadra l’immagine, 
separa in modo netto il mondo reale ovvero il 
pubblico e quello della finzione, la storia.
La nostra esperienza è avvenuta nel salone del 
nostro nido dove abbiamo preparato un tappeto 
con cuscini sui quali i bambini potevano sedersi 
per prendere parte alla narrazione. La lettura è 
iniziata con il teatro chiuso e una piccola luce 
che lo illuminava. Ad ogni bambino è stato 
donato un piccolo biscotto come vuole la tradi-
zione e in seguito la narratrice ha picchiettato tra 
di loro due pezzi di legno duro (hyoshigi) o di 
bamboo per annunciare l’inizio dello spettacolo. 
Durante la lettura del racconto “La mia mano” di 
Fuad Aziz i bambini sono rimasti incantati da 
questa nuova proposta.
Chissà se qualche bambino nel recuperare una 
vecchia bicicletta, monterà su di essa un porta-
pacchi con il Kamishibai...
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